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Dall’entrata degli Israeliti in Canaan, al tempo dei Giudici



Fu il 
successore di 

Mosè

Guidò gli israeliti 
alla conquista della 

terra di Canaan







Prima della sua morte Mosè designò Giosuè, come suo
successore

Il nome ebraico Jehoshuah significa “Dio soccorrerà”, o
“Dio salverà” e corrisponde pienamente al messaggio
centrale del libro di Giosuè

Il suo compito era di condurre gli israeliti, che avevano
vagato nel deserto per quarat’anni, da oriente alla terra
promessa di Canaan (oltre il Giordano) per conquistarla
e dividerne il territorio tra le dodici tribù d’Israele



La Bibbia racconta come gli israeliti conquistino, città
dopo città, l’intera regione e non per merito della loro
superiorità militare, ma grazie al sostegno divino.
Stando ai REPERTI ARCHEOLOGICI, l’insediamento
degli Ebrei non sarebbe avvenuto, come racconta la
Bibbia, per via militare, ma grazie a pacifiche
trattative diplomatiche.





La prima volta che gli israeliti posero piede sulla Terra 
Promessa fu dopo la traversata del fiume Giordano. L’Arca, che 
conteneva le tavole della Legge, fu trasportata dai sacerdoti in 
testa alla processione. Quando avanzarono nel fiume con 
l’Arca, le acque si ritirarono e gli israeliti poterono camminare 
all’asciutto come quando Mosè aveva separato le acque del 
Mar  Rosso. Giosuè sostenne che questo prodigio era un segno 
divino: proprio come le acque avevano ceduto loro la strada, 
così i popoli della terra di Canaan si sarebbero ritirati. Un 
monumento fu eretto in memoria di questo evento con dodici 
massi presi dal letto del fiume Giordano, uno per tribù.



GERICO: descritta come una città fortificata, fu conquistata 
dagli israeliti. Secondo le istruzioni di Dio, Giosuè fece 
camminare i suoi soldati attorno alle mura una volta al giorno 
per 6 giorni. Il settimo giorno furono i sacerdoti a camminare 
attorno alle mura portando con sé l’Arca. Improvvisamente le 
trombe squillarono ed i soldati emisero un grido di guerra, 
irrompendo attraverso le brecce nelle mura. Espugnarono la 
città e uccisero tutti, tranne Raab



Tell es-Sultan, Gerico: la torre di epoca
neolitica scoperta da K.M. Kenyon (1952-
1956) nella trincea di ovest. La funzione della
torre neolitica resta ancora un mistero

Fortilizio del periodo del
Ferro II (Israelita) presso
l'ingresso meridionale di
Gerico (Cf. 1Re 16,34)
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Dopo che Giosuè ebbe conquistato le città di 
Gerico e Ai, il re di Gerusalemme iniziò a 
preoccuparsi dell’avanzata delle truppe israelite e 
cercò alleati.

Cinque re e i loro eserciti offrirono il loro aiuto ma 
Dio mandò grandi pietre dal cielo, che uccisero la 
maggior parte dei nemici. Per sconfiggere i propri 
avversari, Giosuè ordinò al sole di non muoversi ed 
esso non tramontò finchè gli israeliti non li ebbero 
sterminati tutti.



(Leggiamo insieme Gs 15,63)



Il brano riporta che inizialmente gli israeliti non
riuscirono a conquistare la città gebusea di
Gerusalemme; per lungo tempo la città rimase
un’enclave nei territori delle tribù di Giuda e
Beniamino, fino a quando, sotto il regno di Davide,
non cadde nelle mani degli israeliti.
Il comandante Ioab, penetrando nella città attraverso
un pozzo, rese possibile la conquista.





Raggiunta un’età avanzata,
Giosuè chiamò a raccolta
le dodici tribù a Sichem e
chiese loro se volessero
seguire il Dio dei loro
padri o le divinità dei
cananei. Scelsero Dio
all’unanimità e
rinnovarono la sacra
alleanza.

Giosuè morì a centodieci
anni e fu sepolto a
TIMNAT-SERAH
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